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L’ondata di calore e gli incendi di fine luglio 2026 hanno
inflitto un duro colpo alla Gironda, accendendo i riflettori
sulla  profonda  crisi  strutturale  che  sta  travolgendo  il
territorio  di  Bordeaux.  Tra  sfide  climatiche,  stop
all’enoturismo,  rischio  contaminazione  da  fumo  e  piani  di
espianto dei vigneti, la celebre regione vitivinicola francese
si trova oggi a un punto di svolta decisivo.

A qualche settimana di distanza dai drammatici incendi e dalle
ondate  di  calore  estremo  che  hanno  cinto  d’assedio  il
territorio della Gironda a fine luglio, il fumo si è ormai
diradato dalle foreste di pini della costa atlantica e dai
contorni  di  Bordeaux.  Eppure,  la  sensazione  diffusa  tra
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vignaioli,  agricoltori  e  operatori  economici  locali  è  che
l’estate del 2026 rappresenti uno spartiacque decisivo. Non si
è trattato soltanto di domare le fiamme, ma di fare i conti
con  la  radiografia  di  una  crisi  profonda  che  coinvolge
l’intero modello agricolo ed enologico della regione.

Il  Presidente  francese  Emmanuel  Macron  non  ha  esitato  a
definire la situazione climatica e ambientale vissuta dalla
Francia in quelle settimane come uno dei momenti più complessi
dalla  Seconda  Guerra  Mondiale.  Un’affermazione  drastica,
supportata da numeri imponenti: oltre 220.000 persone evacuate
a livello nazionale, circa 240 abitazioni distrutte e migliaia
di  ettari  di  vegetazione  andati  in  cenere.  Nel  solo
dipartimento  della  Gironda,  il  caos  ha  travolto  anche  il
turismo  costiero,  costringendo  all’evacuazione  preventiva
circa 4.000 villeggianti tra campeggi e villaggi vacanze lungo
il litorale atlantico.
Ma al di là dei soccorsi e della risposta dell’emergenza, è
sul  piano  agricolo  e  produttivo  che  l’impatto  rischia  di
produrre gli strascichi più duraturi.

Un impatto trasversale sulle campagne: la
diagnosi generale
Se  l’attenzione  dei  media  internazionali  si  è  concentrata
quasi esclusivamente sui celebri Château del vino, la realtà
delle campagne bordolesi rivela un quadro assai più complesso.
Secondo quanto evidenziato da Jean-Samuel Eynard, Presidente
della  Chambre  d’Agriculture  de  la  Gironde,  le  temperature
estreme e i roghi non hanno risparmiato quasi nessun settore.

Non  si  parla  infatti  soltanto  di  vigneti:  la  canicola
prolungata e lo stress idrico hanno colpito la quasi totalità
delle  produzioni  agricole  locali.  Dalle  colture  orticole
(maraîchage)  provate  dal  calore  torrido,  agli  allevamenti
messi a dura prova dalle difficoltà di approvvigionamento,
fino  al  comparto  forestale  devastato  dagli  incendi.  Molti



agricoltori sono stati chiamati in prima persona a supportare
i vigili del fuoco, mobilitando trattori e botti d’acqua per
tracciare  fasce  tagliafuoco  e  contenere  l’avanzata  delle
fiamme. Un’ulteriore testimonianza di come l’agricoltura di
presidio sia la prima linea di difesa del territorio, ma anche
la prima a pagarne il conto economico.

Il freno all’enoturismo, l’unico motore
di crescita
Uno degli aspetti più dolorosi per i produttori di Bordeaux
riguarda il turismo del vino. In un momento storico in cui le
vendite tradizionali incontrano forti resistenze sui mercati
internazionali, l’ospitalità in cantina rappresentava l’unico
vero polmone di crescita per molte aziende locali.

Quando le autorità hanno invitato i visitatori a evitare il
comparto bordolese per non intasare le vie di comunicazione e
non  intralciare  i  soccorsi,  l’effetto  è  stato  immediato.
L’enoturismo  costituisce  ormai  l’unico  segmento  realmente
dinamico del settore: vedere congelati i flussi nel bel mezzo
della stagione estiva ha significato subire un ennesimo e
pesante freno economico.

Le  testimonianze  dal  campo  confermano  la  gravità  della
situazione. Presso lo Château Picque Caillou, situato alle
porte occidentali di Bordeaux, la direttrice generale Peggy
Plouhinec  ha  dovuto  disporre  la  chiusura  temporanea  della
struttura a causa delle dense coltri di fumo che avvolgevano
la zona. Pur avendo evitato il contatto diretto con le fiamme,
le perdite collegate al drastico calo delle visite guidate e
delle  degustazioni  stagionali  peseranno  inevitabilmente  sui
bilanci di fine anno.

Il dibattito tecnico: tra “smoke taint” e



stasi vegetativa
Sul  fronte  agronomico,  la  preoccupazione  principale  ha
riguardato  l’integrità  dell’imminente  vendemmia.
Fortunatamente, la stragrande maggioranza dei filari è rimasta
fisicamente intatta, protetta dalle fasce di rispetto e dal
lavoro  capillare  dei  soccorritori.  Tuttavia,  le  condizioni
climatiche  di  questo  2026  pongono  interrogativi  del  tutto
inediti.

Thomas  Duroux,  Direttore  generale  di  Château  Palmer  nella
prestigiosa  denominazione  di  Margaux,  ha  descritto  questa
estate come una vera e propria “campanello d’allarme”. Sebbene
le annate calde del recente passato (come il 2020, il 2022 o
il 2025) abbiano talvolta favorito la maturazione dell’uva
regalando vini di grande ricchezza, la combinazione attuale di
siccità  estrema  e  sbalzi  termici  impone  un  cambio  di
paradigma.  La  sfida  prioritaria  per  il  futuro  immediato
diventa la gestione delle risorse idriche e la riprogettazione
dei  vigneti  per  renderli  capaci  di  resistere  a  tassi  di
aridità mai registrati prima.

A complicare il dibattito tecnico si è aggiunta la questione
dello “smoke taint” (la contaminazione organolettica da fumo).
Gli eventi si sono verificati proprio nella fase delicata
della  invaiatura  (véraison),  quando  gli  acini  iniziano  a
cambiare colore e a ingrossarsi:

I rischi ipotizzati: consulenti ed esperti di settore
come Robert Joseph hanno invitato a mantenere alta la
guardia per i vigneti situati entro un raggio di 50-100
chilometri  sottovento  rispetto  ai  grandi  roghi.  I
composti volatili del fumo, se assorbiti dalla buccia,
rischiano di trasferirsi al mosto durante la macerazione
dei vini rossi, rilasciando spiacevoli sentori cinerini
o medicinali che possono emergere anche a distanza di
mesi o dopo l’imbottigliamento. Questa preoccupazione ha



spinto produttrici come Sally Evans a valutare soluzioni
preventive,  come  la  vinificazione  in  Blanc  de  Noir
(vinificazione  in  bianco  da  uve  a  bacca  rossa)  per
evitare il contatto prolungato con le bucce.

La lettura scientifica e cauta: di contro, analisti ed
esperti come Colin Hay (corrispondente da Bordeaux per
The  Drinks  Business)  hanno  invitato  alla  calma,
ricordando  come  non  vi  siano  evidenze  scientifiche
consolidate di contaminazioni su larga scala per vigneti
non a stretto contatto con le fiamme. Già durante gli
incendi  del  2022,  le  tracce  di  fumo  risultarono
circoscritte a pochissime parcelle isolate delle Graves
adiacenti  ai  roghi,  i  cui  mosti  furono  prontamente
esclusi dai tagli finali.

Inoltre,  proprio  l’eccezionalità  climatica  di  quest’anno
potrebbe  aver  giocato  un  ruolo  protettivo  inatteso:  molte
piante, sottoposte a un fortissimo stress idrico e termico, si
trovavano in uno stato di blocco vegetativo, con l’invaiatura
ferma al 10-20%. Questa stasi fisiologica della vite potrebbe
aver ridotto al minimo la capacità immediata dell’acino di
assorbire e metabolizzare le sostanze aromatiche del fumo.

Una crisi di sistema che parte da lontano
Sarebbe tuttavia fuorviante considerare gli eventi di fine
luglio come una disgrazia isolata. Il fuoco e il caldo torrido
sono arrivati a colpire un organismo economico già fortemente
indebolito.
Il vigneto di Bordeaux sta attraversando la sua stagione più
complessa da decenni a questa parte, schiacciato da un mix di
fattori strutturali:

Il  calo  dei  consumi  storici:  in  Francia  e  nei1.
tradizionali  mercati  d’esportazione  si  registra  una



contrazione  strutturale  del  consumo  di  vini  rossi
giovani e di media gamma, a favore di bianchi, rosati o
bevande a minore gradazione alcolica.

La  sovrapproduzione  e  il  piano  di  espianto:  per
riequilibrare  il  mercato  e  sostenere  i  prezzi,  la
regione  ha  avviato  un  imponente  piano  di  espianto
finanziato  (plan  d’arrachage),  che  ha  già  portato
all’eradicazione  di  circa  8.000-10.000  ettari  di
vigneto, trasformando il paesaggio rurale ed eliminando
le superfici meno redditizie.

Pressioni economiche e inflazione: l’aumento dei costi
di  produzione,  unito  alle  tensioni  geopolitiche  e
commerciali, ha ridotto al minimo i margini di guadagno
per le piccole e medie aziende familiari, rendendo ogni
imprevisto  meteorologico  un  potenziale  fattore  di
fallimento.

Quale futuro per il vigneto bordolese?
I roghi dell’estate 2026 lasciano in eredità una certezza:
l’adattamento non è più una scelta rinviabile. La capacità di
resistenza di Bordeaux non si misurerà soltanto sulla velocità
con cui le strutture turistiche riapriranno le porte o su come
verrà gestita la vinificazione dell’imminente vendemmia.

La vera partita si gioca nel lungo periodo. Passa attraverso
la revisione delle tecniche agronomiche, la ricerca di vitigni
più resistenti al caldo e alla siccità, una diversificazione
delle colture che spezzi le monocolture più vulnerabili e una
profonda ridefinizione dell’offerta commerciale. Bordeaux ha
la storia, i mezzi tecnici e il prestigio per superare anche
questa  prova,  ma  il  messaggio  che  arriva  dalle  foreste
bruciate e dalle vigne assetate della Gironda è chiaro: la



viticoltura del futuro dovrà imparare a convivere con un clima
nuovo,  dove  l’equilibrio  tra  uomo,  terra  e  natura  va
interamente  ricostruito.

Punti chiave:

Impatto climatico diffuso: Gli incendi e la canicola di1.
luglio 2026 hanno provocato oltre 220.000 evacuazioni in
Francia, danneggiando l’intera produzione agricola della
Gironda e non solo le vigne.
Enoturismo in sofferenza: Il blocco dei flussi turistici2.
nel picco estivo ha frenato l’unico segmento economico
del settore vitivinicolo in reale crescita negli ultimi
anni.
Preoccupazioni tecniche sulla vendemmia: Nonostante le3.
piante  non  siano  state  bruciate  direttamente,  la
presenza prolungata di fumo e l’invaiatura a rilento
spingono i vignaioli a valutare il rischio di smoke
taint e nuove tecniche di vinificazione.
Stress idrico eccezionale: Le temperature estreme e la4.
siccità prolungata hanno causato veri e propri blocchi
vegetativi  nelle  viti,  rendendo  urgente  una  gestione
diversa delle risorse idriche.
Crisi  di  sistema  e  piano  di  espianto:  L’emergenza5.
climatica  si  innesta  su  difficoltà  strutturali
preesistenti,  con  un  calo  dei  consumi  globali  e
l’eradicazione di quasi 10.000 ettari di vigneti per
ridurre la sovrapproduzione.


